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Bufai ini ricorda che cosa 
ha rappresentato la «Garibaldi» 

Il presidente dalla Repubblica In Montenegro tra I partigiani della brigata «Garibaldi». Sotto il 
commiato di Sandro Pertinl da Mike Spiljak, prasldenta della Repubblica Federativa Jugoslava 
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ROMA — Tra le persone che hanno accorri-
pagnato Sandro Pertinl nella recente visita 
in Jugoslavia c'era anche Paolo Bufalini, se
natore e dirigente del PCI. Una presenza do
vuta a una ragione particolare che egli stesso 
ci spiega. 

•Sono stato In Jugoslavia, nel Montenegro, 
In occasione della solenne Inaugurazione di 
un monumento commemorativo della divi
sione italiana partigiana "Garibaldi", nel 40» 
della sua formazione. Era stato deciso l'invio 
di una delegazione delI'ANPI della quale fa
cevo parte Insieme al generale Angelo Gra
ziagli e al generale Ilio Muraca, decorati al 
valor militare. A causa di obblighi parlamen
tari non sono potuto partire In tempo e, gen
tilmente, 11 Presidente della Repubblica mi 
ha dato la possibilità di viaggiare sul suo ae
reo, dove aveva preso posto anche 11 ministro 
Andreotti. MI sono trovato quindi a percorre
re l'Itinerario montenegrino e a partecipare 
alle conversazioni e celebrazioni vicino al 
Presidente». 

— Abbiamo letto dell'accoglienza del popolo 
jugoslavo a Pertinl™ 
«È stato uno degli aspetti del viaggio che 

più mi hanno colpito. Dovunque, da Titograd 
a Cettlgne, e infine nei pressi dell'aeroporto, 
vi erano grandi folle plaudenti. Moltissimi I 
bambini, I ragazzi e le ragazze — evidente
mente era stato disposte che lasciassero le 
scuole — che gettavano fiori raccolti nel 
campi e gridavano "Sandro Sandro" mo
strando Il loro spontaneo sentimento. E un 
slmile atteggiamento affettuoso e gioioso era 
rivolto a tutta la delegazione Italiana». 

«L'altro momento commovente, soprattut
to per noi che In Montenegro abbiamo vissu
to giornate di lotta e sofferenza e Insieme di 
speranza dopo l'8 settembre '43. è stato costa
tare come, finalmente, si celebrava In modo 
così solenne e In uno spirito autenticamente 
popolare la vicenda di tanti soldati nostri an
dati al combattimento — oltre ventimila in 
Montenegro — nelle brigate "Garibaldi" In
quadrate nell'esercito popolare di liberazione 
Jugoslavo. Furono migliala I morti In com
battimento e per 11 freddo, la fame e 11 Ufo. 

«Non ti nascondo quel che ho provato 
guardando la splanata di Plevlja In un pae
saggio di montagna aspro e grandioso, da me 
visto per la prima volta nel dicembre del '43 
durante uno scontro Impari contro I tede
schi. Il nemico aveva occupato tutte le nostre 
basi di rifornimento logistico e la divisione 
"Venezia", da cui poi doveva nascere la "Ga
ribaldi", tentò Inutilmente di riconquistarle. 
Ora mi trovavo nuovamente II, guardando 
quella terra, davanti a quel monumento: 
quando, risuonali gli Inni nazionali del due 
paesi, 11 presidente Pertinl ha reso omaggio 
al caduti e gli jugoslavi hanno reso omaggio 
a lui e al partigiani italiani, ho provato una 
grande, Irrefrenabile commozione». 

— È stata un'occasione Importante per ri
cordare le eccezionali giornate vissute dagli 
italiani quarantanni fa. Riviverle lì, che fn-
segnameno ti ha offerto? 
«In quel giorno, 1*8 settembre, è avvenuto 11 

mutamento di rotta nel corso storico di un 
popolo. E un capovolgimento, nel senso più 
bello di questa parola, nel rapporti tra 11 po
polo Italiano e II popolo jugoslavo. Questo è 11 
Kunto che si deve cogliere. Ho letto, qualcuno 

a detto, che non bisogna dimenticare gli al

pini della "Taurinense" caduti prima dell'8 
settembre nella guerra voluta dal fascisti, 
durante l'invasione da parte dell'esercito Ita
liano del Montenegro e della Jugoslavia. E so 
bene che parte della "Taurinense" è poi con
fluita con la divisione "Venezia" nella costi
tuzione della "Garibaldi". L'onore reso dal 
Presidente della Repubblica Italiana alla di
visione "Garibaldi" evidentemente non vuo
le dire non rendere omaggio a coloro che so
no caduti compiendo 11 loro dovere anche nel
la guerra voluta dai fascisti, anche nelle scia
gurate imprese che avevano scavato un solco 
di sangue e talvolta di ferocia tra 11 nostro 
esercito e le popolazioni e 1 partigiani della 
Jugoslavia. 

«Prorondo è 11 rispetto e l'onore che deve 
essere reso al caduti, però ci sono due osser
vazioni da fare. Non si deve dimenticare che, 
purtroppo, durante l'occupazione della Jugo
slavia li nostro esercito, trovatosi a combat
tere contro l partigiani In una guerra senza 
risparmio di colpi né da una parte né dall'al
tra, fu portato a compiere talvolta devasta
zioni. Vi furono episodi di atrocità, si giunse 
anche ad offendere e calpestare la sa'ma, la 
memoria di partigiani jugoslavi caduti. E, 
naturalmente, si potrebbe dire che atti di 
questo tipo non avvennero solo da una parte, 
ma ciò che vogliamo rilevare è che furono 11 
frutto del fascismo, delle guerre di invasione 
e avrebbero potuto scavare un solco non col
mabile tra 1 due popoli; sull'onore dell'Italia 
poteva rimanere una macchia. 

•Non deve sfuggire 11 fatto che con 1*8 set
tembre, con la resistenza che vi fu e da cui 
nacque la divisione "Garibaldi", avvenne 
quel capovolgimento, e dalla condizione di 
nemici si passò all'unità antifascista, alla a-
mlclzla tra I popoli. Allora venne riscattato In 
pieno l'onore dell'Italia e si gettarono le basi 
di una nuova Jugoslavia e di una nuova Ita
lia e perciò di un'amicizia duratura con pro
fonde radici e prospettive assai promettenti». 

— Queste relazioni tra i due paesi sono state 
verificate nel corso degli incontri tra le due 
delegazioni. In merito che cosa puoi dirci? 
•So che vi sono stati colloqui definiti molto 

Kisltlvi e utili, tra I due ministri degli esteri, 
ojsov e Andreotti, oltre che evidentemente 

tra 11 presidente Spilla Spiljak e il presidente 
Pertinl. Io stesso ho potuto conversare con 
alcuni di loro. Riguardo al significato politi
co più generale, devo dire che al brindisi fina
le Pertinl ha pronunciato un discorso molto 
bello e ricco di sostanza Ideale e politica. MI 
place ricordare questi periodi del discorso: "È 
vivo In Italia l'auspicio che sul solco traccia
to dagli accordi (di Oslmo) sia possibile conti
nuare a seminare, raccogliere e procedere In 
avanti e che possano realizzarsi tutte le pos
sibilità In tal modo offerte a una più stretta e 
armonica collaborazione In tutti i campi. Di
rò di più: In quest'epoca tormentata da ten
sioni e crisi e da un cumulo crescente di in
comprensioni sul plano internazionale, la 
schietta amicizia ltalo-jugoslava, scevra di 
ombre, è un bene prezioso anche per l'Europa 
ed 11 mondo; e In particolare per gli equilibri 
europei e mediterranei. Noi rispettiamo e ri
teniamo fondamentale 11 mantenimento del
la neutralità jugoslava, e elemento rilevante 
al fini della stabilità e della pace nel conti
nente e nel mondo"». 

Guido Vicario 

Sanità, minaccia di stangata 
nuncla del redditi. I sinda
cati confederali, esprimen
do una «assoluta unità di 
vedutei, hanno detto al mi
nistro di giudicare quella 
proposta come «Impratica
bile e assurda». 

All'Incontro le tre confe
derazioni erano rappresen
tate da Donatella Turtura 
(CGIL), Franco Bentivogll 
(CISL), Bruno Bugll (UIL), 
accompagnati dal respon
sabili rispettivi del settore 
sanità (per la Funzione 
pubblica CGIL Rino Giu
liani, segretario nazionale); 
il ministro Degan era assi
stito dal direttore dell'uffi
cio programmazione sani
taria Sergio Padernl e dal 
capo dell'ufficio legislativo 
del ministero Stenlo Riccio. 

•Abbiamo detto al mini
stro — ci ha dichiarato Do
natella Turtura — che la 
proposta del governo è Im
praticabile e assurda non 
solo perché distruggerebbe 
11 principio basilare della ri
forma sanitaria che è quel
lo di garantire a tutti l cit
tadini 11 diritto alla salute 
agli stessi livelli di presta
zione ma sulla base di una 
contribuzione finanziarla 
proporzionata al reddito, 
ma anche perché di scarsa 
efficacia dal punto di vista 
economico». 

Come si sa (se n'è parlato 

?;lovedì scorso nell'incontro 
ra ministro della Sanità e 

Regioni) 11 fabbisogno del 
fondo sanitario per 1*84 è 
stato valutato dalle Regio

ni In 38-39 mila miliardi. Il 
governo, pur orientato a ri
conoscere questa esigenza, 
ne metterebbe a disposizio
ne solo 33 mila: 1 mancanti 
5-6 mila miliardi dovrebbe
ro essere rastrellati attra
verso 1 ticket su farmaci, a-
nallsl (già operanti) con 1' 
aggiunta del pagamento 
delle visite mediche, più e-
ventuall entrate tributarle 
che le stesse Regioni do
vrebbero imporre local
mente. Una linea che già le 
Regioni (come hanno riba
dito anche ieri gli assessori 
alla Sanità e al Bilancio 
riuniti a Pisa) hanno criti
cato. 

•E illusorio — ha aggiun
to Donatella Turtura — che 
la massa del lavoratori a 

reddito fisso 1 quali già pa
gano ogni mese sulla busta 
fiaga un congruo contribu-
o per 1 servizi sanitari, sia

no ora chiamati a pagare 
una seconda e una terza 
volta. Se lo Stato gli fa pa
gare una parte delle presta
zioni allora deve abbassar
gli il contributo e ciò dimi
nuirebbe le entrate per la 
Sanità anziché aumentar
le'. 

Quali proposte hanno a-
vanzato i sindacati confe
derali? «Per quanto riguar
da le entrate — ha precisa
to Donatella Turtura — ab
biamo ricordato alcuni dati 
offerti da una ricerca del 
CNEL: mentre un lavorato
re dipendente paga oltre 1 
milione l'anno, un Ubero 

professionista paga per la 
Sanità meno di 500 mila li
re. Noi chiediamo che sia 
attuata subito una pere
quazione avvicinando 11 
contributo del lavoratori 
autonomi a quello pagato 
dal lavoratori dipendenti, 
anche se certo occorrerà di
stinguere tra la condizione 
del coltivatore diretto e il li
bero professionista. Queste 
maggiori entrate contribu
tive, da accrescere con una 
seria lotta agli evasori, ga
rantirebbe risorse suffi
cienti al servizio sanitario e 
renderebbe possibile l'abo
lizione degli odiosi ticket». 

I sindacalisti hanno poi 
osservato come, sul fronte 
delle spese, 11 ministro non 
abbia detto una parola a 

proposito della spesa far
maceutica. che nell'82 è 
cresciuta dal 12 al 20 per 
cento, sul rinnovo delle 
convenzioni del medici, sul
la spesa ospedaliera, tutti 
settori nei quali è necessa
rio e possibile Intervenire 
per armonizzare, abolire 
sprechi, avviare un'opera di 
risanamento per dare effi
cienza ed efficacia ai servi
zi. 

I sindacati, mentre re
spingono il metodo dei due 
tempi seguito dal governo 
(prima 1 ticket e l tagli, poi 
Il riordino del servizio sani
tario), sono Invece disponi
bili, anzi chiedono una trat
tativa complessiva per il ri
lancio della riforma. 

Concetto Testai 

fine ha fatto? Nessuna rispo
sta. Ormai la questione di Gi
nevra è ridotta all'osso: eli USA 
hanno fatto tutto quello che 
dovevano fare, l'URSS blocca 
tutto con la sua «pregiudiziale». 

Il corollario di una simile im
postazione del problema è im
plicito, ma il capo del governo 
italiano si è incaricato anche di 
renderlo esplicito. Ma non c'è 
stata proprio alcuna divergenza 
di opinioni con Kohl? — ha 
chiesto una giornalista della 
BBC —. Neppure sui tempi 
con cui dovrà procedere l'in
stallazione? Nessuna discor
danza — ha risposto Crazi — il 
calendario, siamo d'accordo, è 
quello stabilito una volta per 
tutte. 

E il calendario dice: a metà-
novembre l'arrivo in Germania 
del materiale e dei tecnici per il 
dislocamento dei Pershing-2 (e 
l'aautunno caldo» si farà roven
te); a fine dicembre la fine dei 
lavori a Comiso, nella primave
ra dell'84, i primi Cruise nella 
base siciliana. I missili sono 
dietro l'angolo e le «contromi
sure» annunciate da Mosca pu
re. In una simile situazione po
co di nuovo ci si poteva atten
dere dalla consultazione che 
Crazi e Forlani hanno avuto ie
ri sera a Palazzo Chigi con il 
capo delegazione USA a Gine-

Craxi, Kohl 
i missili 

vra, Paul Nitze per «acquisire 
gli ultimi elementi utili» a pre
parare la risposta al messaggio 
di Andropov di fine agosto. E 
poco, infatti, è venuto. 

L'impressione che molti han
no tratto da questa visita-lam
po dei dirigenti italiani a Bonn 
è che si sia stabilito quasi un 
«asse preferenziale» tra i due 
governi sulla questione missili 
e che il nostro Presidente del 
Consiglio abbia dimostrato la 
massima comprensione per un 
Kohl che pare ormai ossessio
nato dalla intenzione di chiu
dere questo capitolo per lui dif
ficilissimo (1 opposizione al 
riarmo in RFT è dilagante e co
mincia a intaccare la stessa 
CDU) il più presto possibile. La 
«nuova alleanza» ha trovato an
che due suggelli: l'istituzione di 
un «collegamento telefonico 
permanente» (co6l è stato defi
nito, ma nessuno ha capito be
ne a che cosa servirà) e — que
stione assai più seria — l'atteg
giamento che Crazi ha creduto 
opportuno di assumere pubbli

camente sulle posizioni della 
SPD, un «regalo» che, più o me
no consapevolmente, ha con
cesso agli uomini del centro-de
stra impegnati in una feroce po
lemica contro i socialdemocra
tici (che un ministro de ha defi
nito proprio l'altro giorno quin
ta colonna di «Mosca»). La SPD 
— ha detto Crazi — ha dato «in 
passato» un grande contributo 
all'azione per la pace. Se ora ri
tiene di perseguire questo o-
biettivo per vie diverse da quel
le seguite in altri tempi, «ciò ap
partiene alla sua libera valuta
zione e alla sua responsabilità». 

Proprio mentre Crazi formu
lava questo giudizio, una nota 
diffusa dal presidente del grup
po parlamentare Hans-Jochen 
Vogel dava la misura dell'abis
so che esiste, ormai, tra le posi
zioni dei socialdemocratici te
deschi e dei socialisti italiani. 
Secondo il dirigente SPD uno 
sblocco a Ginevra non dipende 
dalla rimozione di «pregiudizia
li» sovietiche, ma dal riconosci
mento occidentale che esiste 

già una buona base di trattati
va. Vogel ha affermato che se 
Mosca riducesse i suoi SS20 a 
54 (ovvero 162 testate, equiva
lenti a quelle degli arsenali di 
Francia e Gran Bretagna) la 
NATO potrebbe rinunciare 
senza problemi ad installare 
Pershing-2 e Cruise. Come è 
noto, è già sul tavolo ginevrino 
l'offerta fatta da Andropov di 
ridurre i missili a 162 (486 te
state) e Mosca ha segnalato la 
propria disponibilità a calcola
re 1 equilibrio in testate e non 
solo in vettori. 

Le indicazioni del capogrup
po parlamentare della SPD so
no state certamente discusse in 
un pranzo «tra vecchi amici» cui 
Craxi ha partecipato subito 
prima di ripartire per Roma, 
gresenti, oltre a Vogel, Willy 

randt, Jlirgen Wiscnnewski e 
Kareten Voigt, Del clima che 
deve aver dominato il pranzo 
«amichevole» ha dato cenni in
diretti il portavoce di Crazi, 
Ghirelli, parlando di «elementi 
di differenza» e di «differenti 
valutazioni» su «taluni argo
menti». L'occasione è comun
que servita a mettere a punto 
alcune iniziative della Intema
zionale socialista, tra cui una 
riunione a Roma nella prima
vera dell'anno prossimo sui te
mi della politica verso il Terzo 
Mondo. 

Un ultima annotazione sulla 
tappa a Bonn di Crazi e An
dreotti. Il ministro degli Esteri 
ha discusso con Genscher di 
questioni comunitarie (niente 
di nuovo) e ha strappato al go
verno federale l'impegno a di
stribuire ai nostri connazionali 

in Germania il certificato elet
torale per le elezioni europee 
dell'anno prossimo. E un prò-
blema seno e Andreotti ha ot
tenuto un buon risultato. L'u
nico risultato concreto del viag
gio. 

Paolo Soldini 

Incontri di Nitze con Craxi, 
i sindacati e Spadolini 

ROMA — «Un'ampia informarne sullo stato della trattativa di 
Ginevra e anche un analisi delle possibili prospettive*: è tutto quel
lo che il presidente del Consiglio Craxi ha detto, ieri sera, a com
mento dell'incontro che lui stesso e il vicepresidente Forlani hanno 
avuto ieri pomeriggio con Paul Nitze, capodelegazione USA al 
negoziato sugli euromissili. L'incontro costituiva l'ultimo appunta
mento del «giro di consultazioni» programmato da Craxi per mette
re a punto la risposta alla lettera con cui il leader sovietico Andro
pov ha presentato al governo italiano la sua offerta negoziale di 
fine agosto. 

Prima di vedere Andreotti e Forlani, Nitze aveva avuto una serie 
di incontri con rappresentanti dei sindacati, delle ACLI e di altri 
movimenti impegnati sui problemi della pace. Magnani (CGIL), 
Gennari (CISL) e Scarpellini (UIL) hanno avuto il loro colloquio 
con il diplomatico USA a Villa Taverna, residenza dell'ambascia
tore americano, e al termine non hanno voluto fare alcun commen
to. Ha parlato, invece, il presidente delle ACLI Domenico Rosati, 
il quale ha affermato che l'incontro con Nitze lo ha vieppiù convin
to che a Ginevra è necessario un «negoziato non-stop» fino al rag
giungimento di un accordo soddisfacente. 

Nel pomeriggio Nitze aveva avuto uno scambio di opinioni an
che con il ministro della Difesa Spadolini. 

BEIRUT — Militari italiani tornano al campo dopo l'esplosione della polveriera BEIRUT — Una postazione di marines USA dotata di mortaio nai pressi dell'aeroporto 

lo alla periferia sud di Beirut 
c'è stata una recrudescenza 
di scontri tra sciiti di Amai 
ed esercito, una bomba al fo
sforo è caduta sulle posizioni 
del marines all'aeroporto fe
rendone due e provocando a 
quel che risulta una reazione 
degli elicotteri Cobra della 
portaerei Eisenhower. Ma 
già a tarda sera questo se
gnale si è attenuato polche i 
bombardamenti sono ripresi 
con notevole violenza, men
tre ha fatto la sua comparsa 
davanti alle coste libanesi la 
corazzata americana «New 
Jersey» proveniente dal cen
tro America e dotata d'un ar
mamento potentissimo. Infi
ne terzo elemento il conflui
re a Damasco — dopo una 
lunga seduta di lavoro not
turna al palazzo di Baabda 
— dell'inviato americano 
McFarlane e del mediatori 
sauditi, e ciò mentre il mini
stro degli Esteri siriano 
Khaddam si prepara a parti
re oggi per l'assemblea dell' 
ONU a New York: segno que
sto. secodo molti osservatori, 
che la trattativa fosse co
munque giunta alla fine, In 
un senso o nell'altro. 

Libano, forse 
oggi tregua 

Partendo da queste pre
messe, In fine mattinata ha 
cominciato a circolare con 
sempre maggiore insistenza 
la voce che 11 presidente Ge
mayel avrebbe annunciato 11 
cessate 11 fuoco proprio in oc
casione del previsto discorso 
televisivo per il primo anni
versario del suo insediamen
to. Poi è stato precisato da 
un alto funzionario libanese 
che per giungere al cessate II 
fuoco manca solo la messa a 
punto di dettagli minori. Le 
parti — ha proseguito — 
contano di dichiarare 11 ces
sate 11 fuoco alle 12 (ora Ita
liana) d'oggi, le Nazioni Uni
te hanno accettato di man
dare 600 uomini a controllar
lo, e anche Italia e Francia 
hanno accettato d'inviare 
degli osservatori. 

La riunione notturna al 
palazzo di Baabda era dura
ta dalle 22,30 di giovedì fino 

a oltre le due del mattino e si 
era trattato di un vero e pro
prio vertice allargato: erano 
presenti Infatti gli americani 
McFarlane e Falrbanks con 
l'ambasciatore DUlon, 11 sau
dita Hariri (Ben Sultan era 
ancora a Rlyad da dove ha 
poi raggiunto direttamente 
Damasco), Il ministro degli 
Esteri libanese Salem e il 
consigliere presidenziale 
Wadl Haddad. Non c'era in
vece Gemayel, al quale è sta
to fatto un rapporto Ieri mat
tina — prima della partenza 
di McFarlane e di Hariri per 
Damasco — ma che Intanto 
si era messo in contatto tele
fonico con una serie di lea-
ders arabi: il presidente ira
keno Saddam Hussein, re 
Hassan di Marocco, l'egizia
no Moubarak, 11 principe e-
redltario di Giordania Has
san e l'emiro del Kuwait Al 
Sabati. 

Al termine della riunione 
a Baabda una fonte autoriz
zata ha dichiarato alla stam
pa: «Non è possibile entrare 
nel dettagli, ma abbiamo or
mai un progetto definitivo di 
accordo. SI basa globalmen
te su tre punti: cessazione 
delle ostilità, creazione di 
una struttura (una forza di 
supervisione neutrale di 600 
uomini sotto la bandiera del-
l'ONU) per sorvegliare 11 ces
sate il fuoco, procedura spe
ciale per l'avvio del dialogo 
nazionale con la partecipa
zione di Gemayel e delle op
posizioni con osservatori si
riani e sauditi. 

La fonte non ha voluto 
precisare come si fosse pen
sato di superare le ultime di
vergenze, né alcuna indica
zione sia pure indiretta era 
venuta dalla intervista che 11 
presidente Amin Gemayel 
ha rilasciato giovedì sera al
la stampa Italiana e che è 
stata raccolta dagli inviati 
della radio e della televisio
ne. Gemayel — pur riaffer
mando la necessità della 
«coesione nazionale», cioè di 
un incontro tra tutte le parti 

libanesi, e richiamandosi al
la «quasi unanimità» realiz
zatasi (peraltro in una situa
zione ben diversa) al mo
mento della sua elezione, un 
anno fa — ha dato degli av
venimenti di queste settima
ne una interpretazione assai 
rigida, certo non fatta per fa
vorire 11 dialogo. Reagendo 
all'uso della espressione 
«guerra civile» da parte degli 
Intervistatori, Gemayel ha 
detto infatti: «Guerra civile 
vuol dire del libanesi che si 
combattono, che si uccidono, 
che non vogliono più vivere 
insieme. Quel che accade è 
invece la guerra degli altri, 
anche se si dà una copertura 
libanese», l'esercito combat
te «contro gli stranieri che 
vogliono distruggere il Liba
no». Il presidente aveva addi
rittura definito i combatti
menti sulla montagna come 
«una aperta dichiarazione di 
guerra contro il Libano da 
parte della Siria, che vuole 
rovesciare il regime» e che, 
nelle zone dove sono le sue 
truppe, «non solo occupa 11 
territorio, ma influenza e 

neutralizza 11 sentimento e la 
volontà nazionali». Quanto 
ai libanesi che combattono 
contro l'esercito, essi «sono 
teleguidati dalla Siria, sono 
divenuti dei merce nari», e 1 
loro leader non sono che «un 
ombrello molto trasparente» 
per nascondere 11 gioco di 
Damasco. 

Sulla forza multinaziona
le, Gemayel ha detto al gior
nalisti italiani che 11 suo ruo
lo era «di facilitare l'evacua
zione del palestinesi e aiuta
re il Libano a restaurare la 
sua sovranità, In attesa che 
l'esercito fosse messo In gra
do di far fronte ai suol com
piti»: questo ruolo la Forza 
multinazionale lo ha svolto 
«ottimamente» guadagnan
dosi «gratitudine e ricono
scenza». Attualmente — ha 
concluso — la presenza della 
forza multinazionale rappre
senta un «appoggio morale» e 
una «copertura internazio
nale» per l'azione dell'eserci
to regolare e del governo. 
Tutti gli sviluppi sono, per
ciò, a questo punto possibili. 

Giancarlo Lannutti 

A confermare inoltre che 
la ristrutturazione è già in 
corso, è giunta pure la deci
sione della direzione azien
dale di Interrompere brusca
mente gli Interventi di ma
nutenzione e di migliora
mento degli impianti già af
fidati all'Ansaldo. I tempi 
quindi sono ormai diventati 
strettissimi: la chiusura del 
treno a caldo è prevista In
fatti nelle ultime due setti
mane di ottobre, novembre e 
dicembre. La conseguenza è 
la sospensione — non sono 
stati ancora indicati l termi
ni — di altri 500 operai, che si 
aggiungono alle migliata in 
cassa integrazione o in ferie 
forzate. 

La notizia portata dalla 
delegazione sindacale — che 
ha rotto le trattative — all' 
assemblea generale già con
vocata al CR AL di Cornlglla-

Liquidata 
(Somigliano 

no per Ieri pomeriggio, ha 
fatto aumentare drammati
camente la tensione fra l la
voratori. Dopo alcune ore di 
acceso dibattito. Infatti, si è 
deciso come dare all'azienda 
una prima risposta di lotta. 
Così, lunedì mattina, nessu
no entrerà al lavoro negli 
stabilimenti di Cornlgllano e 
Campi e lo stesso faranno 1 
dipendenti dell'ICROT e del
le ditte d'appalto. I consigli 
di fabbrica si riuniranno da
vanti alle portinerie e adot
teranno, assieme al lavora
tori, le Iniziative necessarie. 
«GII operai dell'Italslder — 
dice II delegato Claudio Pel-

rassi — sapranno Individua
re obiettivi e forme di lotta e 
noi faremo 11 possibile per
ché non passino, attraverso 
gesti Inconsulti, tentativi 
che possano frantumare l'u
nità del lavoratori. Con que
sto atto di forza ) dirigenti si 
sono rimangiati gli Impegni 
presi a suo tempo dal presi
dente Magllola e dall'ammi
nistratore delegato di giun
gere a decisioni basate sul 
consenso, con la chiara vo
lontà di bruciare I tempi e di 
splanare la strada al progetti 
dell'IRI. Non per niente han
no tenuto a farci capire che 
la solfa da oggi In poi sarà 

questa, facendo diventare 
subito Cornlgllano solo un 
supporto dello stabilimento 
di Taranto». 

Non più tardi di quattro 
giorni fa Invece II coordina
mento nazionale FLM della 
siderurgia pubblica e privata 
aveva riaffermato «Impre
scindibile rassetto del setto
re dal funzionamento e dall' 
integrazione produttiva del 
tre centri Integrali di Taran
to, Bagnoli e Cornlgllano», 
giudicando la chiusura dell' 
area a caldo genovese «pro
fondamente errata». Ma Ieri, 
nonostante ci sia ancora 
qualche settimana di tempo 
prima delle scadenze annun
ciate al lavoratori, la direzio
ne deir«Oscar» ha rifiutato o-
gnl possibilità di ulteriori 
confronti per la ricerca di so
luzioni alternative alla chiu
sura dell'Impianto. Questo, 

nonostante anche il pronun
ciamento dei quadri tecnici 
che, conti alla mano, si sono 
dichiarati pronti a dimostra
re che lo stabilimento «con 

una gestione più razionale e 
Investimenti nell'area a cal
do può raggiungere il pareg
gio del conto economico». 

Gianfranco Sansalont 
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